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“N
ell’età della tecnica 
viviamo un pericoloso 
spaesamento etico e 
politico che rischia di 

cancellare storia e memoria”. Voglio 
prendere le mosse da questa riflessio-
ne di Umberto Galimberti, che a mio 
giudizio evidenzia molto bene il rischio 
più grande che stiamo correndo: l’af-
fermazione di un individuo a-storico, 
senza visione, senza consapevolezza 
del passato. Quello che drammatica-
mente si sta avvertendo è, infatti, la 
mancanza di rispetto del passato, che è 
sempre una preziosa fonte da cui trarre 
esempio dagli spiriti magni.  La Libera 
Muratoria ha avuti tanti profili illustri 
nello scorrere dei secoli, sarebbe in-
teressante ripercorrere alcune biogra-
fie, non certo per animare uno sterile 
spirito memporialistico, ma piuttosto 
per affinare la conoscenza dei proces-
si evolutivi che hanno portato l’uomo 
a quelle conquiste che chiamiamo 
“progresso”, termine sempre difficile 
da maneggiare.  Come uomini liberi 
siamo chiamati a “costruire il tempio”, 
che significa agire, decidere, fare delle 
scelte, affermando  l’autonomia del-
la volontà, che deve essere orientata 
all’uniersalità dei valori.  Donne e uo-
mini che si riconoscono nella Gran Log-
gia si muovono dentro questa cornice 
di senso, che connota da sempre la 

temperie etica e culturale della nostra 
Obbedienza. 
Gli ultimi eventi, che mi hanno visto 
impegnato in qualità di Gran Maestro 
(penso alla Versiliana giunta alla quar-
ta edizione che ha fatto registrare un 
grande interesse in una fascia ampia 
e trasversale di pubblico), sono stati 
finalizzati a portare avanti un’”opera-
zione verità”, più che mai necessaria 
per far conoscere il percorso  storico 
della massoneria, troppo spesso vitti-
ma di “cattiva stampa”, perennemente 
esposta alle falsificazioni ideologiche 
che condizionano sistematicamente 
la lettura dei fatti. Probabilmente ser-
virebbero “dosi massicce di pensiero 
critico come antidoto della superficia-
lità deformante”, sottoscrivo l’efficace  
del filosofo del linguaggio Franco Lo 
Piparo, che fotografa la condizione esi-
stenziale dell’homo technologicus, che 
appare soffocato dai trend dominanti, 
non essendo più abituato ad esercitare 
l’antidogmatismo, che porta a guar-
dare “oltre”, al rispetto delle fedi, delle 
religioni e delle idee diverse. Al di là dei 
facili slogan, credo che bisognerà con-
tinuare ad adoperarsi perché lo stato di 
diritto e la democrazia, che sta soffren-
do a tutte le latitudini, possano trova-
re un riflesso concreto nella storia.  Le 
guerre permanenti, in cui il mondo è 
piombato, sono una provocazione che 

interpella la nostra coscienza. 
Non sono più ammessi alibi, occor-
re reagire, “abitare la complessità” 
con competenza fino a sentire questo 
come un richiamo, un preciso dovere. 
Ce lo chiedono e suggeriscono perso-
nalità e studiosi del calibro di Mauro 
Ceruti, “maestro del nostro tempo”, 
che prospetta l’orizzonte di una “nuo-
va paideia”: “Servono quadri e scenari 
mentali in cui iscrivere le discipline – 
scrive lo studioso - integrandole in sape-
ri che corrispondano ai grandi problemi 
dela condizione umana attuale. I gran-
di Racconti dell’Universo, della Terra, 
dell’evoluzione della vita, convergono 
nella comunità di destino che conduce 
al valore di una fraternità planetaria”. 
Il lavoro inziatico, che portiamo avanti 
nelle Logge, finalizzato a introiettare 
principi morali, naturali universali, vive 
da tempo immemore la dimensione 
di una fraternità senza confini, in cui 
donne e uomini sono con parità prota-
gonisti di un processo costante di cre-
scita spirituale. Nel contesto esoterico 
si espleta con compiutezza il metodo 
messonico, che presuppone la selezio-
ne di menti preparate alle sfide della 
complessità cui il tempo presente ci 
sottopone. Credo che questa sia l’ot-
tica entro cui innestare la prospettiva 
del neo-umanesimo da più parti evo-
cata. 

Per abitare la complessità 
servono valori e metodo
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